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IL RADIOMESSAGGIO DEL PAPA
Impossibilitati per assoluta 

mancanza di spazio a pubbli­
care per intero il radiomessag- 

■ gio pronunciato da Pio XII al­
la vigilia dell’Ascensione — 
che peraltro è comparso inte­
gralmente sui Quotidiani Cat­
tolici — ne riportiamo la par­
te conclusiva in cui il Papa 
espone ancora una volta quale 
sia la posizione della Chiesa 
nell’attuale conflitto di popoli.

La divina missione della Chiesa, 
fondata immobile sulla rupe di Pie­
tro, come non ha limiti di spazio sul­
la terra, non ha nella sua azione 
limite che il tempo dell’umanità; ma 
al pari del volgere di ogni età, anche 
il momento presente gffre e impone a 
lei nuovi e particolari propositi, dove­
ri e cure. Le grida di soccorso, che 
ogni giorno a Noi vengono rivolte. Ci 
direbbero, se già .non lo sapessimo, 
che cosa domandi ed esiga dalla Chie­
sa quest’ora che incalza e preme: por­
re in azione la sua autorità, perchè il 
presente immane conflitto abbia fine, 
e il fiume di lacrime e di sangue met­
ta foce in una pace per tutti equa 
e duratura.

La Nostra coscienza Ci rende te­
stimonianza che dal momento, in cui 
l’arcano disegno di Dìo affidò alle Nor 
sire deboli forze il peso, oggi tanto 
gravoso, del Sommo Pontificato, ab­
biamo, sia avanti lo scoppio della 
guerra, sia durante il suo corso, la­
vorato per la pace con tutto il Nostro 
animo e vigore e nell’ambito del No­
stro ministero apostolico. Ma ora che 
) popoli vivono nell’ansia dolorosa 
di attese nuove operazioni imminen­
ti, cogliamo l’opportunità offertaci 
dall’odierna ricorrenza, per dire, an­
cora una volta, una parola di pace; 
e la diciamo, coscienti come siamo di 
assoluta im-pazialità verso tutti i bel­
ligeranti, e con pari affetto, senza al­
cuna eccezione, verso tutti i popoli.

Beri sappiamo come, nello stato 
delle cos:. d'oggi, non avrebbe fondata 
probabilità di buon successo il for­
mulare particolareggiati

guerra, lungi dal porvi rimedio, mi­
naccia di sospingere a rovina i nuovi 
ceppi della famiglia fisicamente, eco­
nomicamente e mbralw.ente.

_ Ai Reggitori delle Nazioni vorrem­
mo quindi dirigere una paterna voce 
di ammonimento: la famiglia è sacra; 
essa è la culla non solo dei figli, ma 
ancora della Nazione e della sua for­
za e della sua gloria. Non si stranii 
nè si devii la famiglia dall’alto scopo 
voluto da Dio! Che lo sposo e la spo­
sa, in fedele compimento dei loro do­
veri coniugali e familiari, trasmetta­
no nel focolare domestico la fiaccola 
della vita corporea e, con essa, la vita’ 
spirituale e morale, la vita cristiana, 
alle novelle generazioni: que.sto vuole 
Iddio. Che nella famìglia, sotto la cu­
stodia dei genitori, crescano uomini 
di franco carattere e di retta capa­
cità, futuri membri preziosi e senza 
macchia dell’umano consorzio, virili 
nei cimenti lieti e tristi, ubbidienti a 
chi comanda e a Dio: tale è la volontà 
del Creatore. Non si faccia del tetto 
familiare, e con esso anche della 
scuola, solo il vestìbolo di un campo 
di lotta; non si stacchino, in maniera 
duratura, l’uno dall’altro, gli sposi; 
non si separino i figli dalla vigile cu­

stodia corporale e spirituale dei ge­
nitori; non si inaridiscano i proventi 
e le fortune della famiglia.

Unanime è il grido che dal fronte 
della famiglia giunge a Noi: rende­
teci alla nostra professione di pace! 
Se vi sta a cuore l ’avvenire dell’uma­
nità, se la vostra coscienza, davanti 
a Dio, dà qualche peso a ciò che val­
gono per l’uomo i nomi di padre e 
madre e quel che fa la vera felicità 
dei vostri figli, restituite la famiglia 
alla sua opera di pace!

Conte patrocinatore di questo fron­
te della famiglia, — dal quale voglia 
Iddio tener lontano ogni aperta via 
di malaugurati e funesti turbamenti! 
Noi rivolgiamo un caldo e paterno 
appello agli Uomini di Stato, perchè 
non si lascino sfuggire occasione al­
cuna, la quale possa schiudere ai po­
poli la strada ad una onesta pace di 
giustizia e di moderazione, ad una 
pace procedente da una intesa libera 
e feconda, anche se non dovesse cor­
rispondere in tutti i punti alle loro 
aspettazioni. Il fronte universale del­
la famiglia, che al fronte di guerra 
ha tanti cuori di padri, di sposi e di 
figli, i quali fra pericoli e travagli, 
tra speranze e brame, palpitano del

doppio amore di patria e del tetto do­
mestico, si rischiarerà e tranquillerà 
nella visione di un nuovo orizzonte. 
La riconoscenza dell’umanità e anche 
il consenso della propria Nazione non 
saranno per mancare a quei nobili e 
generosi Governanti, che, mossi non 
da debolezza, ma da senso di respon­
sabilità, sceglieranno la via e il ter­
reno della moderazione e della sag­
gezza, quando s’incontreranno con 
l’altra parte, dominata anch’essa dai 
medesimi sentimenti.

Con questa fiducia, non resta, di­
letti figli, che innalzare al Padre delle 
misericordie e dei lumi della sapien­
za, infocate preghiere, perchè affretti 
il sorgere dell’aurora di tanto bra­
mato giorno. « Domandate e ricevere­
te », ci inculcò il divin Redentore, 
Principe di Pace, che, mite e umile di 
cuore a Sè ci invita per porgerci ri­
storo nei nostri affanni e travagli. 
Rianimiamo in noi stessi lo spirito' di 
amore. Teniamoci pronti con la no­
stra fede e col nostro braccio a coo­
perare, dopo il più esteso, desolato e 
cruento eccidio della storia, al for­
midabile e immenso lavoro di riedi­
ficazione e dì risanamento, per rico­
struire dal cumulo di rovine materiali 
e morali un mondo, cui unisca e paci­
fichi il legame fraterno, un mondo, in 
cui, con l ’aiuto dell’Onnipotente, nova 
sint omnia, corda, voces et ■ opera.

NOTA LITURGICA

L’AZIONE DELLO SPIRITO
Nella festività della Penteco­

ste è per il credente motivo di 
alto conforto rimeditare ciò che 
in essa si commemora, ho Spi­
rito promesso da Cristo, è sceso 
sugli apostoli in fórma di lin­
gue di fuoco. Essi hanno sentito 
la forza di questo fuoco e si so­
no mutati.

La luce purissima si è in cer­
to modo rivelata nella pienez­
za: ”Il Paráclito, lo Spirito' San­
to che il Padre manderà nel 
mio nome. Egli vi insegnerà 
ogni cosa e vi suggerirà tutto 
quello che io vi ho detto”. Gli 
Apostoli che non avevano com­
preso il messaggio di Cristo, 
quando sono riempiti dello Spi­
rito  ̂ veggono chiaramente tutto 
l’insegnamento del Maestro'.

Ed essi annunziano le gran­
dezze di Dio ’’magnalia Dei” 
davanti a tutte le genti.

Qui l’azione dello spirito si 
illumina: Parti, Medi, Elamiti, 
e gli abitanti della Mesopota-

VENTICINQUE ANNI
Guardando indietro nel nostro 

passato, non possiamo mai limi­
tare la nostra visuale alle nostre 
cose personali: anche se siamo 
piccole creafure con un modesto 
raggio di azione, quante perso­
ne, quante relazioni sono entrate 
nella nostra vita. Ma quando si 
guarda indietro ai venticinque • 
anni giubilaci di un uomo di al­
ta posizione e responsabilità so­
ciale, quando il giubileo che si 

. propositi celebra è di un Papa, allora più
og:^iZlt^cZ 7 Z : L T u n a l Ì  avvenimenti personali di
vola di pace, si rischia di offendere 
l una o l’altra parte; infatti, mentre 
gli uni fanno fondamento sui risultati 
ottenuti, gli aitri ripongono la loro 
speranza sui futuri combattimenti. Se 
però il raffronto presente delle, for­
ze, dei guadagni e delle perdite nel 
campo politico e militare non fa scor­
gere immediate pratiche di pace; le 
distruzioni prodotte dalla guerra fra 
i popoli nel campo materiale e spiri­
tuale vengono intanto accumulandosi 
a tal segno, da invocare, a fermarne 
il crescere, ogni sforzo che valga per 
raggiungere una rapida fine del con-

una vita è la storia di una età 
che si affaccia al ricordo e che 
domanda la meditazione.

Così pensando ora ai venti­
cinque anni di Episcopato di 
Pio XII, ci vien fatto istintiva­
mente di pensare al cammino 
della Chiesa e del mondo dal 
191T al 1942.

191T-1942 : quali anni, l ’uno e 
1 altro! Guerra allora, guerra 
ora ; la guerra mondiale di allo­
ra terribilmente slargata nella

sempre di più a creare una cul­
tura comune e a facilitare r in ­
contro degli uomini tra loro. 
L arte da partè sua andava espri­
mendo, come la confusione di 
un mondo che cerca e non sa tro­
vare, così il comune desiderio di 
essenzialità e di semplicità.

E mentre da una parte gli uo­
mini sembravano sempre più 
presi dalla preoccupazione e dal­
la {passione per le cose immedia­
tamente sperimentabili e fruibili 
e quindi dagli egoismi personali 
o sociali, dall’altra parte una lar­
ga corrente condotta da un desi­
derio e da uno sforzo vivo di spi­
ritualità, di universalità nella 
carità, di religiosità, si faceva 
sempre più sentire nel cuore dal­
la nostra società.

fatto. Pur prescindendo da arbitrarie mondiale di ora. Il Papa
- della guerra, Benedetto XV, che

consacra Chi sarà un altro Papa 
di guerra.

fra le due date come contare 
e come valutare le trasformazio­
ni.» e come rifare tutto l ’alternar­
si e il sovrapporsi della tensione 
e della distensione, delle ansie e 
delle speranze.»

Nella vita juibblica gli uomini 
hanno sperimentato la incompa­
rabile gioia della pace conclusa, 
ma turbata questa gioia da tanti 
strascichi di miseria e sopratutto 
dalle incomprensioni da cui era 
accompagnata, dalle nuove ra­
gioni di dissenso che essa semi­
nava. Il mondo, specialmente il 
mondo europeo, continuava ad 
essere inquieto : tentava di asse­
starsi nell’organizzazione del la­
voro e nella distribuzione della 
ricchezza, nell’ordinamento in­
terno delle nazioni, nei rapporti 
internazionali; i partili si molti­
plicavano, alcuni, vecchi o nuo­
vi, si affermavano lai’gamente 
per poi rapidamente scomparire, 
sommersi dall onda degli avve­
nimenti. In alcune grandi nazio­
ni, il bisogno di risolvere quel- 
l ’irriquietezza era condotto a sfo­
ciare in alcuni movimenti che 
sembravano doA’er caratterizzare 
per un pezzo la storia e le sue 
aulitesi.

Frattanto gli uomini non po­
tevano non avvertire sempre di 
più di essere legati tutti quanti 
su tutta la terra in un sistema so­
lidale di vita, a cui non ci si po­
teva sottrarre, pena l ’arretra­
mento o la rovina della civiltà. 
La scienza col suo mirabile svi-

violenze e crudeltà, contro le quali 
in precedenti circostanze abbiamo le­
vato la Nostra voce ammonitrice — 
e lo facciamo oggi con più insistenza 
scongiurante, anche di fronte a mi­
nacce di procedimenti ancor più mi­
cidiali —, la guerra, già per se stessa, 
con la perfetta tecnica delle armi, 
cagiona inaudite pene, stenti e soffe­
renze ai popoli. Il Nostro pensiero va 
ai valorosi combattenti, alle moltitu­
dini che vivono nelle zone di opera­
zioni, in territori occupati o entro il 
proprio paese. Pensiamo — e come 
non potremmo pensare? — ai caduti, 
ai milioni di prigionieri, alle madri, 
alle mogli, ai figli, pur nel vivo loro 
amor di patria in preda ad angoscia 
mortale; pensiamo alla separazioiìe 
degli sposi, allo sfacelo della vita fa­
miliare, alla carestia e alla penuria 
economica. Ognuno di questi nomi di 
mali e di rovine non dice forse un 
numero senza numero di casi stra­
zianti nei quali si assomma e si con­
densa qimnto di più lacrimevole, 
acerbo e tormentoso siasi giammai 
rovesciato sopra l’umanità, cosi da 
far paventare un prossimo avvenire 
di gravi e oscuri cimenti economici e 
sociali?

Se per decenni un gigantesco stu­
dio c sfoggio d ’intelligenza e di buon 
volere si era consacrato a escogitare 
e attuare una soluzione della questio­
ne sociale; oggi i popoli devono osser­
vare come le ricchezze nazionali, la 
cui saggia amministrazione a pubblico 
vantaggio costituiva uno dei fonda­
menti di quella soluzione, sono im­
piegate, a centinaia di miliardi, per 
distruggere beni e vite. '

Ma dalle angustie e dai travagli 
familiari, da Noi accennati, sorge, 
dietro al fronte di guerra, e si estende 
ormai per tutto il mondo, un altro 

■ vastissimo fronte, il fronte delle fa­
miglie angosciate e ferite. Avanti il 
conflitto alcuni popoli, ora in armi.

Ma la ragionevolezza' e l ’amo­
re non sono riuscite a dominare 
le forze scomposte dell’egoismo: 
così fatalmente l ’irrequietezza e 
la tensione sono esplose in que- 
st/altra guerra.

La Chiesa, che ha avuto in 
questi venticinque anni grandi 
gioie (sono gli.anni dello svilup­
po sem.pre più promettente del 
movimento e della coscienza li­
turgica nel popolo cristiano; del­
l ’affermazione dell’Azione Catto­
lica; del notevole impulso delle 
Missioni cattoliche; di una cre­
scente deferenza per la Chiesa e 
per il papato), ha anche assistito 
con tanta ansia all’inquietezza 
dei suoi figli e li ha rivisti con 
estrema afflizione un’altra volta 
contendenti e nemici. E il 
palo, da Benedetto X \ a Pio XI 
a Pio XII, pur tenendo conto di 
questa reale umanità di cui an­
che i papi sono impastati, ha de­
gnamente rappresentato la Chie­
sa in questo travagliato periodo 
storico.

*
Quello che in questi giorni noi 

celebriamo è il giubileo episco­
pale di Pio XII : ci rifacciamo a 
giorni in cui Egli era ancora 
lontano dall’essere chiamato a 
succedere a S. Pietro nel gover­
no visibile della Chiesa.

F opportuno il rifarci ad allo­
ra, alla consacrazione di Monsi­
gnor Pacelli. Si rinnova così in 
noi il senso della Chiesa che 
cammina: e durante il suo cam

Benedetto XV consacra un Ve­
scovo che deve essere tra i colla­
boratori nella sua opera di Pasto­
re e nel suo prendere contatto 
cogli uomini e colle nazioni. Be­
nedetto XV termina il suo ser­
vizio, muore. Pio XI gli succe­
de; quel Vescovo gli diventa vi­
cinissimo collaboratore. Anche 
Pio XI muore. Ma l ’idea e la for­
za espresse nel Pontificato Roma­
no non muoiono. Esse ora pren­
dono corpo in Pio XII.

Non ci fossero, e quante ce ne 
sono invece in realtà, di parole 
più esplicitamente pronunciate, 
sarebbe già questa stessa prepa­
razione provvidenziale e questa 
continuità una grande ed effica­
ce parola detta solennemente al 
mondo. La Chiesa continua a 
camminare; attraverso il papato 
essa continua a comunicare al 
mondo la grande eredità che 
Cristo le ha lasciato e in cui sta 
il senso della sua vita e della sua 
opera: l ’eredità dell’amore e
della fiducia : che bisogna amar­
si e aver fiducia, che è possibile 
amarsi e avere fiducia. In que­
sta continuità abbiamo la sicu­
rezza che il mondo non si sfa- 
scerà.

* * *
Ma se la riflessione si è por­

tata subito spontaneamente al 
complesso delle grandi cose a cui 
è legata la storia di un Papa, 
essa però prendeva forma nel- 
l ’imagine di un uomo vivo. So­
no venticinque anni di vita di 
un uomo, oltreché di vita della 

p̂ a- Chiesa. È Lui, il nostro Papa vi­
vente, che celebra una data del­
la sua vita, che ricorda i suoi 
venticinque, anni di episcopato.

Venticinque anni possono es­
sere molti nella vita di un po­
polo; sono certamente molti nel­
la vita di un uomo. Egli, Pio XII, 
è passato dalla pienezza delle for­
ze fisiche all’età avanzata, alla 
vecchiaia. Quanti pesi, quante ’ 
gioie in questi venticinque anni 
per Lui, per Mons. Pacelli, per 
Pio XII, Quante attività e quanti 
e quali mutamenti di vita e di 
responsabilità, da Sacerdote a 
Vescovo a Papa. E tutta una vita 
personale intima, che Dio solo 
sa, ma che a noi pare di poter 
scorgere in uno sforzo continuo 
e generoso, forse eroico, ili ser

la sua carriera di uomo e.di cri­
stiano.

■ Li ricordiamo per ringraziare 
Dio dei doni che a Lui ha con­
cesso, e dei doni che attraverso 
la sua opera sacerdotale ha con­
cesso a noi; per pregare Dio che 
Lo benedica ancora e Lo confor­
ti, e che benedicendo Lui bene­
dica tutti noi, il mondo che Gli 
è stato affidato.

Gli universitari italiani, di cui 
molti oggi come nel 191T sono 
in armi, si uniscono al tributo 
filiale reso al Padre di tutti.

Essi hanno coscienza del mo­
mento che stiamo attraversan­
do; essi sono in grado di sentire 
che il domani della Patria e del 
inondo non può prescindere dal- 
1 idea e dallo spirito, che parla­
no e agiscono nel Vescovo di 
Roma.

-A Pio XII essi offrono il loro 
omaggio deferente e affettuoso; 
anch’essi pregano Dio per Lui; 
mentre guardano a Lui con una 
ferma speranza per le cose più 
care che hanno nel cuore.

Cìmilio Onaiio

LA GUERRA

non valevano neppure ad equiparare luppo e colle sue mirabili appli- 
ie culle alle tombe; e, al presente, la cazioni nella tecnica tendeva

mino la Provvidenza prepara, ’l’ire sempre Dio e la sua Chiesa 
torse senza che essi sospettino, o, meglio, Dio nella sua Chiesa! 
1 suoi uomini: l ’episcopato, la Non osiamo entrare in questa
vita nel'servizio diplomatico, il "  ’ ----
cardinalato, le missioni e le rap­
presentanze dovute esercitare in 
diverse parti del mondo, l ’eser­
cizio largo insomma del mini­
stero sacerdotale di preghiera e 
di azione hanno preparato Euge­
nio Pacelli a di ventare Pio XII.

vita personale; ne dobbiamo e 
ne vogliamo rispettare il segre­
to; ma sappiamo che essa c ’è 
stata e c è, e ci è' cara come la 
vita di uno di casa. E con un 
senso di venerazione affettuosa 
per Colui che ci è Padre ricor­
diamo con Lui questi anni del-

La primavera ormai inoltrata fa 
presentire imminenti operazioni mi­
litari su vasta scala e di portata 
decisiva. Questa atmosfera di attesa, 
che pervade tutti i popoli, bellige­
ranti e neutrali, tende a porre in se­
conda linea la guerra che si com­
batte sul fronte mediterraneo, favo­
rita in questo anche dalla mancanza 
di notizie cosi dette sensazionali. In­
vece anche ora la lotta tenacemente 
sostenuta ,dai nostri soldati porta un 
contributo decisivo alla vittoria fi­
nale, impegnando e distruggendo 
grandi forze nemiche. Mentre il Me­
diterraneo è chiuso agli inglesi, i con­
vogli italiani seguitano a percorrere 
e ad assicurare con regolarità i ri­
fornimenti alla Libia, nonostante che 
il nemico tenti più volte di insidiar­
ne la navigazione. Gli aerei italiani e 
germanici sono sempre in cerca di 
obbiettivi da attaccare e da sconvol­
gere. Malta è stata particolarmente 
presa di mira e i suoi dispositivi ne 
hanno risentito in maniera disastro­
sa. Anche le navi inglesi che si so­
no avventurate sul Mediterraneo 
hanno ricevuti duri colpi; il bollet­
tino 710 ha infatti riferito che una 
squadriglia di quattro cacciatorpedi­
niere, attaccata da aerei dell’Asse, 
ha perduto tre delle sue unità. Sul 
fronte terrestre, infine, i nostri re­
parti hanno dato spesso prova di 
saldezza e di spirito combattivo at­
taccando o respingendo nuclei nemici.
I nostri gioviali hanno poi fatto cen­
no ad operazioni di vasta polizia, che 
le nostre truppe vanno svolgendo nel 
teiTitorio dell’ex Jugoslavia: altro 
aspetto della dura e silenziosa guer­
ra che il soldato italiano combatte 
sotto tutti i cieli e in tutti i climi.

mia, della. Giudea, della Cap- 
padoeia, del Ponto e dell’Asia, 
della Frigia, della Panfilia, del­
l’Egitto, della Libia Cirenaica, 
pellegrini Romani, proseliti Giu­
dei; Cretesi ed Arabi; tutti odô  
no per l’azione dello Spirito le 
grandezze di Dio.

E’ la prima volta che una 
moltitudine così varia per na­
zionalità e costumi sente una 
stessa voce, che a tutti annun­
zia la stessa verità.

Di qui s’inizia la grande unio­
ne dei popoli, che stretti nello 
stesso vincolo della fede, hanno 
superato le diversità di costume 
e di stirpe, ed hanno accettato 
una sola credenza, un solo Dio, 
un solo battesimo, un solo Padre 
Comune.

E’ questa la prima ’’grandez­
za di Dio” rivelata concreta­
mente alla terra.

Una seconda grandezza è e­
spressa da Cristo ”Io vi lascio 
la pace, vi dono la mia pace: Io 
non ve la dono come la dà il 
mondo”.

C’è un segreto in questa pace 
che è propria di Cristo.' ”la mia 
pace”, ma il segreto è proprio, 
in questa antitesi con la conce­
zione di pace propria del mon­
do. Il mondo vi pone come base 
il fattore economico, il Cristo 
vi pone il senso di questa co­
munione di popoli, che sono tut­
ti sotto l’azione dello stesso Spi­
rito, per intendere le grandez­
ze di Dio.

E la comunione si attua nel 
senso della parola evangelica 
”Se uno mi ama, osserverà la 
mia parola, e il Padre mio lo 
amerà, e verremo a lui e fare­
mo sosta presso di lui”. Non è 
una comunione di sentimenta­
lismo, ma di fratellanza nel 
vincolo, dell’amore dello stesso 
Padre, per cui si può dire come 
il sigillo di una comunicazione 
di divinità. ,

Allora il segreto dello Spirito 
è chiaro. Esso potrà tuonare co­
me già nel Cenacolo; potrà e­
spandersi su tutta la faccia del­
la terra, senza che alcuno ne 

■ possa impedire la energia con­
quistatrice.

Perchè la sua forza viene da 
questo annuncio che gli Aposto­
li donarono subito ai giudei ac­
corsi: il Cristo è risorto. I di­
scepoli di un risorto non pos­
sono venire conculcati, perchè 
il pensiero del Maestro è come 
una costante potenza rinnova­
trice degli sforzi.

In tale luce, mi pare, possa 
essere vista anche la frase del 
Pontefice nel recente messaggio, 
in cui delinea la prima delle 
quattro caratteristiche della 
Chiesa primitiva ” incrollabile 
certezza di vittoria, appoggiata 
su una fede profonda”.

La conquista è immediata, 
come insegnano gli A tti degli 
Apostoli: ”E Pietro non aveva 
ancora finito di parlare, che si 
vide lo Spirito Santo discende­
re sopra tutti quelli che ascol­
tavano il suo- discorso”.

Commovente dono del Signo­
re, che vuole premiare il pic­
colo sforzo dei suoi; ma soprat­
tutto interessante ammaestra­
mento per noi.

Noi non possiamo rimanere 
inerti davanti a questa poten­
te azione dello Spirito, perchè 
Iddio ci vuole cooperatori all’o­
pera di santificazione. Tanto più 
che noi già credemmo alla ca­
rità, accettammo di essere par­
tecipi all’apostolato.

Per adeguarci però a tale im­
pegno due cose ci sonò necessa­
rie: la prima, lasciarci illumi­
nare dallo Spirito, lasciarci in­
fuocare dallo Spirito, ascoltare 
color che ci parlano in nome 
dello Spirito.

La seconda, lasciarci portare 
dallo Spirito per potere anche 
noi, come gli Apostoli, annun­
ziare la Grandezza di Dio.

Andrea Pang;razio
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Do1)bl(tmo continuare il (U- 
scai'iio mila coscienza cinernato- 
(irafica, incomincialo ueirarUco- 
lo precedente.

S'è visto e lamentato che in 
motti cattolici manca ancora una 
lucida coscienza dei loro doveri., 
diremo meglio, delle loro pre­
cauzioni nei riguardi degli spet­
tacoli cinematografici. E s’è con­
cluso che bisogna formarla, que­
sta. coscienza.

Quali i metodi e gli strumenti 
del nostro lavoro formativo?

Quanto al metodo, alcuni dei 
riostri se la sbrigano predicando 
rastensione assoluta. Il cinema è 
per loro itn divertimento essen- 
ziaìmente cattivo, o almeno peri­
coloso, al pari d’iin ballo promi­
scuo. Contro ài esso non c’è dun­
que altro rimedio che. la fuga. 
Boicottare il cinema : questa la 
loro parola d’ordine.

Ma. tale metodo è troppo sbri­
gativo, ed è ingiusto nella sua 
motivazione. La quale ci fa ve­
nir in mente quel candido mo­
nacò medioevaìe, che, spaventa­
to del male che la stampa, appe­
na nata, già andava seminando, 
la definì un’invenzione del de­
monio.

Il cinema, in sè stesso, non è 
nè buono nè cattivo: è uno stru­
mento che può produrre il bene 
0 il male a seconda della mente 
di chi lo maneggia. Può diverti­
re e pervertire; ma può anche di­
lettare ed educare. Può elevare 

• gli animi fino alle purezze del 
cielo, e può abbassarli fino al 
fango della strada.

stituisce un divertimento sano, e 
talvolta educativo; mentre, la se­
conda — purtroppo più abbon­
dante — è un diverlimeido pe­
ricoloso, che ¡niò divenire, anche 
peccaminoso.

Sembra, questa, una fatica 
inutile, lauto la verità è chiara. 
Ma non è cosi; chè moltissimi — 
e l’abbiam già constatato — van­
no al cinema senza discernimen 
lo, alla leggera, alla cieca, come, 
si va all’osteriq o al bar a pren­
dere una pozione ristoratrice.

Di qui passeremo logicamente 
all’invito di vigilare e di selezio­
nare. Nessuno deve entrare in 
una sala di proiezione senza co­
noscere prima, il valore morale 
del film, che passerà davanti ai 
suoi occhi. E, se il programma 
dello spettacolo conterrà qual­
che... sorpresa, qualche numero 
di varietà, sarà questo un moti­
vo più che sufficiente per diser­
tarlo. Chè ogni persona pruden­
te si guarda bene dal metter pie­
de in un luogo, dove ci sia an­
che solo un eventuale pericolo 
d’infezione.

Ma come possono i cattolici co­
noscere, in antecedenza, il valo­
re morale di un film spettaco 
lare?

secondo il valore morale; segna 
lazione di tale valore, al clero e. 
ai fedeli.

Un apparecchio da ripresa è 
come una macchina tipografica, 
che può stampare / ’Imitazione di 
Cristo de/ Kempis, e il Decame- 
rone del Boccaccio. Il nastro di 
celluloide che scorre. neU’appa- 
recchio cinematografico, come 
il rotolo di carta Che striscia tra 
gli ingranaggi della rotativa, ri­
cevono docilmente ciò che la ma­
no dell’uomo vi imprimono: la 
verità c l’errore, il bene e il 
niale.

La Chiesa, madre vigile e sa­
piente, ha pensato anche a tale 
necessità, disponendo — corn’è 
noto <— che in ogni nazione 
rAutorità Ecclesiastica istituisse 
U7i ufficio nazionale, incaricato 
di questo triplice compito : revi­
sione di tutte le pellicole poste 
in circolazione; loro classifica

Que.sta segnalazione vien falla 
attraverso la stampa, cattolica, 
che i buoni fedeli hamìo (¡uindi 
il dovere di procurarsi e. di con­
sultare.

Vigilanza, selezione, e anche 
moderazione noi dobbiamo pre­
dicare, specialmente alla gioven­
tù. Questo è un compito partico­
lare dei genitori e degli educa­
tori.

Bisogna preservare i giovaiìi 
dalla febbre del cinema, dalla 
(( cinemania », che s’attacca così 
facilmente alle loro ossa. Ogni 
passione è una forza assorbeiìte, 
e. talvolta inibitiva, che rompe 
requilibriO' delle forze vitali, e 
può rovinare un’esistènza. La 
passione del cinema produce, 
specie nell’animo giovanile, ef­
fetti psicologici, e diciam. piire 
patologici, che ogni educatoli 
deve paventare e. prevenire.

Questi i principali argomenti, 
seppure generici, della nostra 
propaganda per la formazione di 
una coscienza cristiana in ordine 
agli spettacoli cinematografici.

La quale propaganda dovrà es­
sere non soltanto orale, ma an­
che scritta. La stampa cattolica 
ha, in questa materia, dei doveri 
che i documenti pontifici non 
mancarono di precisare.

Ma in questo nobile arringo 
deve attrarre non soltanto la 
stampa periodica. La propagan­
da deve irradiarsi anche da altre 
cattedre. Come preferire questo 
pungente problema di anime nei 
libri di istruzione e' di educazìo-

nè morale? Come non trottarne 
nei libri di teologia morale e pa­
storale?

Pio -XI, nell’enciclica. « v ig i­
lanti cura » (troppo poco cono­
sciuta, menli'c coslituisce il co 
dice, della nostra azione, in questo 
importante settore deirapostola- 
lo cristiano) Pio XI ha raccoman­
dalo un altro mezzo efficacissimo 
per la formazioììe della coscien 
za cinematografica. « Tutti i Pa­
stori di anime — Egli scìive — 
procureranno di ottenere dai lo-

•/• TEATRO ./•
« L 'avvocato  dei

ro fedeli che facciano ogni anjio
come i loro confratelli america­
ni, la promessa di astenersi da 
jiellicole che ofrendaiio la verità 
e la morale cristiana ».

L’esperienza di que.sti iillimi 
anni ci ha dimostrato che. tale 
(( promessa  ̂ », qiiand’è preparata 
con una propaganda illuminatri­
ce e suasiva, produce risultali 
concreti e duraturi. Essa giova, a 
formare non solo la coscienza, 
ma, anche la coerenza, senza la 
quale la coscienza diviene una 
voce che grida nel deserto.

Dobbiamo anche constatare 
che questo mezzo formativo è 
ben lontano dall’essere, sfruttato 
in tutte le sue possibilità di ren­
dimento.

Da tutto l’insietne ci pare di 
poter concludere, che il nostro 
lavoro per la formazione di una 
coscienza cinematografica in sen­
so cri.stiano, è poco più che agli 
inizi. Ciò non di meno esso è in 
via di promettente sviluppo. La 
campagna di quest’anno per la 
dignità della vita, e sopratutto la 
crociata per la purezza, gli ha 
fatto fare molti passi. Preghiamo 
il Signore che ci aiuti ad avan­
zare senza soste, in questo santo 
cammino. Chè il nostro aposto­
lato per la moralità degli spetta­
coli cinematografici è veramen­
te una crociata prò aris et focis : 
per gli altari e per i focolari.

liulgi Civardì

poveri »»
Di fronte a lavori come questo, che 

valgono j)iù per l ’intenzione-base 
che per un interesse veramente arti- 
stiro e teatrale, l'accoglienza del pnb- 
blico e della critica presimta per noi 
in maggior valore, specie del pub­

blico, in quanto recandosi a teatro 
con ben determinati scopi, rimane 
alla fine un poco deluso. Ma se ad 
ogni calar di sijiario gli apjilausi 

lon  sono mancati, jmr se lievemente 
rn ritardo e con opposizioni, i gior­
nali deH'indoinani sono partiti, lan­
cia in rosta, contro rautore,

.Non possiamo dar torto alla critica, 
nel suo negativo commento, peri) al-' 
cune considerazioni qua e là apparse 
fra le righe sul valore della vila soci;>- 
le e di professione non erano a pro­
posito. In altre parole l ’assunto cen­
trale del lavoro si ridnceva in fondo 
al concetto, per noi cristiani vitalissi­
mo, che tra la professione e le opere 
di bene non deve esistere una soluzio­
ne di continuità.

L’avvocato Gios, il protagonista in­
contrastato della commedia, vuol mel 
tere in opera questo principio come 
avvocato dei poveri, ricevendo a serie 
e gratis i più derelitti quelli che han 
commesso magari le peggiori colpe e 
che egli, con poche, ma incisive pa­
role e con una buona difesa in tribu­
nale avvia verso i sentieri della spe­
ranza; non solo ma con la sua uma­
na dialeUica riesce a commuovere i 
suoi stessi colleghi i quali alla fine 
guardano a lui come ad un modello 
che non si può imitare ma che tutta- . 
via desta ammirazione e'rispetto. Ciò 
che il lavoro presenta di veramente 
interessante è il suo lato autobiogra­
fico cioè il calore con cui la causa del- 
r.àvvocato dei poveri viene sostenuta.
Ma l ’autore non è riuscito a dare una 
vita concreta sia artisticamente, sia 
in fondo umanamente a questo suo 
modello. Vi era sempre (inalcosa di

di A. Greppi.
troppo ingenuo e stilizzato in queslo 
personaggio che sbriga in ipiattro e 
quattro otto una folla di disgraziati e 
che pur nel suo continuo prodigarsi 
agisce in fondo sempre da avvocalo. 
K per essere egli lrop])o sbrigativo ed 
esibizionistico, si aveva a tratti l'im- 
pressionc che il vero bene fosse un 
tantino più duro c più profondo.

Arlisticamcnte il lavoro ])iescnlava 
carattere di prosasticità e soprattutto, 
di discontinuità, jier cui la farsa del 
jit-ocesso era piacevole a vedersi e |iie- 
na di acuti sottintesi, ma certo non 
in armonia con il resto e troppo vi­
cina alla cronaca.

Non mancavano tuttavia e non era­
no nemmeno rare, battute in cui quel 
senso di solidarietà che ci deve unire 
ai più miseri, perchè purificati dal 
dolore, era di una tale evidenza da 
suscitare la commossa attenzione del­
lo spettatore. Allora, come ad esem­
pio, nelle parole riguardo ai bambini 
e ai vecchi, il linguaggio, colmandosi 
di improvvi.se sfumature, assumeva 
un ben visibile distacco dal resto.

Mi sembra che per comprendere ret­
tamente questo lavoro, occorra tener 
presente l ’arduo e nobile compilo che 
l autore si era proposto, un autore cui 
sono poi mancate le forze per portar­
lo sul piano concreto della vita tea­
trale, che non è cronaca di tulli i 
giorni, e puf devo rispettare determi­
nati limili ed esigenze.

Tuttavia è stalo consolante vedere 
come la buona parola che indubbia­
mente veniva dal palcoscenico è sta­
ta dai più accolta;- rintelligente pub­
blico ha saputo comjm'iidere ed il ge­
neroso applauso che ha sempre pre­
valso, voleva es.sere proprio un segno 
di solidarietà umana a quell’ideale a 
cui 1 autore si è ispirato nel suo co­
raggioso ed alto intento.

Francewco Zappa

Ciarabub

L'itimamcnte il cinema ikdia- 
no ci ha dato la (piarla edizione 
del casto romanzo I Promessi 
Sposi, mentre a poca distanza 
presentava al pubblico la lurida 
vicenda della Cena delle beffe.

Il primo lungo metraggio che 
il Cinema due anni dopo la sua 
nascita, offrì agli occhi ammira­
ti delle folle, rappresentò la sto­
rica « Passione di Cristo » di 
Oberammergau.

Per questo la Chiesa non ha 
mai preso un atteggiamento ne­
gativo di fronte alla settima ar­
te; non ha lanciato contro il ci­
nema nes.sun verdetto di condan­
na. Anzi, l’ha esaltato come un 
magnifico trovato della scienza, 
come un dono della munificenza 
di Dio all’umanilà, come « un 
grande dono dell’arte » {Encicli­
ca Vigilanti cura). L’atto di 
Pio XII, che assiste alla 'proiezio­
ne di alcuni quadri del film spet­
tacolare I Promessi Sposi, noi 
l ’interpretiamo appunto come un 
ornaggio della Chiesa all’arte ci­
nematografica, e un incoraggia­
mento alla moralizzazione dei 
suoi elaborati.

Il metodo rigidamente asten­
sionista, oltre che ingiusto, è tat­
ticamente errato.

Dobbiamo camminare non sul­
le nubi, ma sul terreno sodo del­
la realtà. Il cinema, fin dal suo 
primo apparire, ha esercitato, 
con (piel suo volto luminoso e 
fasciiioso, come un incantesimo 
sùll’animo delle masse. Per cui. 
anche tra i cattolici osservanti, 
soltanto alcuni soggetti d’eccezio­
ne possono capire la parola asten­
sione. Il nostro motto perciò non 
sarà boicottare il cinema, ma 
boicottare il cinema cattivo. 
L’aggettivo salva il sostantivo. E 
salva la giustizia, e. la verità. Sal­
va con maggior efficacia anche 
le anime.

La nostra opera educativa do­
vrà perciò esercitarsi anzitutto in 
(juesto: far comprendere a. tutti 
che c’è una buona e una cattiva 
cinematografia; che la prima co-

La tragica difesa di Giarabub, 
rievocata sullo schermo, ha già 
assunto il tono e la veste di epi­
sodio passato alla storia, e inve­
ce s’imiuadra neU’intensa vita 
di guerra che solo ieri abbiamo 
vissuto.

La pellicola ha due caratteri­
stiche: il genuino verismo degli 
uomiììi, delle scene, dei fatti 
narrati; l’atmosfera solenne in 
cui s’esalta l’eroismo scarno dei 
protagonisti. Alessandrini ha ri­
prodotto l’epopea dell’oasi asse­
diata con sani criteri ed elemen­
tari intenti; nessuna elucubrazio­
ne, niente intrecci romanzeschi, 
niente che valesse a colorire ed 
animare è stato creato fra i mo­
livi estranei all’ambiente raffi­
gurato.

L’unica nota che mal s’intona 
può apparire il personaggio in­
terpretato da Doris Duranti, in­
serito per alleggerire e variegare 
runiformità greve di molte se- 
guenze.

Un regista, il nostro, che la­
vora e crea con impeto spesso 
irriflessivo, che intende il suo 
copione come uomo di parte e 
non s’(dtarda ii\ virtuosismi me­
ticolosi, in scandagli introspet­
tivi, o per sfumare le sue tinte 
che ama imprimere vivaci e 
compatte. Regista, dunque, cui 
l’estro focoso (e forse anche la 
smania di sbrigarsi in poche 
battute unite a (jualche idea 
ìiesatta sul temperamento e 
il gusto del pubblico) ha 
giocato dei tiri impreveduti. 
Valgano gli esempi di ’’Abuna 
Messias” e di ’’Nozze di sangue.” 
nei quali quasi con violenza era 
perseguito lo scopo prefisso, a 
detrimento del lato spettacolare 
nonché della consistenza estetica 
di ciascun’opera.

Se vogliamo essere giusti, an­
che (¡uesta volta Alessandrini s’è 
lasciato prendere la mano d(d- 
l’empito irrefrenabile del .suo 
ardore.

Alcuni passi del film (t di­
scorsi del Maggiore alla truppa, 
la ridila di telefonate messa a di­
pingere l’imperversare della bat­
taglia, per citarne alcuni) risen­
tono del particolare spirilo che 
informa la pj'assi dell’autore:

andar innanzi (quasi in corsa 
travolgente, senza pentimenti e. 
ritocchi; attenersi alla realtà, at­
tribuendole magari una figura­
zione più nobile, non travisan­
done l’essenza.

Ma soltanto ad una analisi ge­
lida affiorano i difetti.

Nel film aleggia sovrano il 
sentimento del culto per la pa­
tria cui si sacrifuM. ogni altro be 
ne; perciò il dramma sanguino­
so e sublime suggerito dall’olo­
causto del presidio di Giarabub, 
accpiista una rara potenza sug­
gestiva ed evocatrice.

Le figure che s’agitano nella 
vicenda sono tutte adeguate al 
clima rovente: da Carlo Ninchi, 
rude vii-ile umano-comandante, 
a Mario Ferrari, a Corrado De 
Cenzo, ad Erminio Spalla.

La fotografia ha secondato 
bravamente la regia; forse meno 
brillatiti la sceneggiatura e la 
scenografia. .

siKttacolan sia. nel campo este­
tico che in (¡ucllo murale ècosi 
nelle jigure impersonate rispetti­
vamente da Giachetti e dalla Fe- 
rida; nelle scene volta a volta 
cupe e intagliate, vivide e diste­
se) col contributo d’una storia 
che potrebbe definirsi d’appen­
dice, d ’una. fotografia incisiva c 
personale: l’una però -scarsamen­
te elaborata per andar innanzi 
fluida, l’altra un po’ viziata e 
traviata da certo pretenzioso ve­
rismo.

Il pubblico ha sentito più il 
senso oppressivo dell’inesorabile 
rombo dei motori che l’influsso 
d’una narrazione che nelle cri­
si risolutive si rendeva affretta­
la e incongruente.

Gli interpreti, da Mariella Lot­
ti, che ormai alla freschezza ag­
giunge intelligenza e duttilità, a 
Fosco Giachetti, a Luisa. Ferirla, 
ad Antonio Cento, hanno lavo­
rato con puntiglio.

^Ù£thJÙ M ceviitù
P io Ciprotti, Considerazioni sul ’’Di­

scorso generale sull’ordinamento 
canonico” di Pio Fedele. Firenze, 
Cya, 1941, pagg. 48, L. 5.

Senza mamma

Fari nella nebbia
Su certe ambizioni d’indole 

letteraria, su qualche spunto 
che riecheggia palesemente la 
maniera dell’ ultimo cinema 
francese, non mi sembra sia op­
portuno attardarsi nel ricordare 
questa pellicola.

 ̂Perchè, .se. le fasi del racconto 
s’ avvicendano con incostante 
andatura per i bruschi, impre­
veduti voltafaccia alternati alla 
monotonia di molte sequenze, a 
tutto l’insieme il giovane Fran­
ciolini ha saputo dare un’im­
pronta nuova, una veste insoli­
tamente preziosa, oltre che, na­
turalmente, una calda anima­
zionê  d’originalità sostanziale.

Ciò al di sopra di pochi episo­
di e di due o tre figure, di carat­
tere convenzionale, e dell’ine­
sperienza (che direi quasi impe­
tuosa) del regista, causa di pec­
che e disarmonie.

Come ci s’avvede dal titolo 
dell opera (che esprime con 
suggestiva eloquenza il nodo del 
dramma) è la vita rude dei con­
duttori d’autotreni, di certi for­
ti uomini dominatori di macchi­
ne ma pur incatenati (die mac­
chine, che questo film vuole 
portare alla ribalta in una luce 
cruda. E si giova di contrasti

Pochi ignorano oggi che le 
esigenze del mercato italiano 
non vengono soddisfidte com­
pletamente dalla nostra produ­
zione filmistica e si accoglie con 
visibile piacere (pianto può esse­
re senza infamia presentato alla 
massa degli spettatori. Si ricor­
re anche, ma di rado, ad una 
speciale categoria di pellicole 
americane che comprende il re­
pertorio stantio di otto o dieci 
anni fa.

I motivi, diciamolo franca­
mente, non .sembrano mollo 
trasparenti e lisci, (¿uando an­
diamo a cercarli in campo non 
puramente economico.

’’Senza mamma” è la tor­
mentosa fiaba di Jean Parker, 
fanciulla di stereotipata dolcez­
za e dal candoi-e poco convicente.

Ci siamo stancati a guardarla 
e a seguirla; e (¡uesto è prova 
probante della caducità di mol­
tissima parte del cinema. Nel 
formicolio di personaggi forse 
appena uno conservava una Ud. 
quale vitalità, fisica più che al­
tro: quello della zia trista, chiu­
sa nel suo burbero temperamen­
to che (quasi trasuda, e sprizza in 
una maschera minacciosa.

Film d’una retorica piazzaiola 
su cui è inutile. intr(dfenersi, ri­
flette la mentalità grossolana di 
(quegli americani che iiretende- 
vano riordinare la società, con 
baldanzosa faciloneria.

Elio Tartassila

Nella serie delle monografie del- 
1 Archivio di diritto ecclesiastico, è 
uscito recentemente questo opuscolo 
del Ciprotti, professore nella Uni­
versità di Roma e nel Pontificio Ate­
neo Lateranense. L’A., prendendo in 
esame il « Discorso generale sull’or­
dinamento canonico » di Pio Fedele, 
espone, sviluppando alcune idee già 
contenute in un suo precedente la­
voro sulla potestà della Chiesa, una 
classificazione di beni ed interessi, 
comprendente anche quelli che egli 
chiama i beni (e correlativamente 
gli interessi) soprannaturali.

Studiando il modo con cui la Chie­
sa attraverso il suo ordinamento, re­
gola i conflitti di interessi che si ve­
rificano fra più individui, nei casi m 
cui questo regolamento ha rilevanza 
per il raggiungimento del fine che la 
Chiesa stessa si propone, il Ciprotti 
dimostra che si debbano ritenere pro­
pri anche del diritto canonico i car 
ratteri essenziali di ogni diritto e

cioè il carattere della imperativltà e 
quello della intersubbiettività, il 
quale ultimo alcuni studiosi recenti 
avevano creduto di non poter rico­
noscere; ed aggiunge come si debba, 
d’altra parte, negare la giuridicità di 
quei precetti i quali, pur essendo 
contenuti nel Codice di diritto cano­
nico, fossero privi di tah caratteri.

La trattazione del Ciprotti, che 
non possiamo certo qui riassumere, 
è veramente di sommo interesse, co­
me dimostra anche il fatto che le sue 
idee sono state accolte da altri (fra 
cui notiamo il De Luca in un recen­
te volume su La transazione nel d'- 
ritto canonico) ed è condotta con 
quella acutezza che noi gli conoscia­
mo dai suoi precedenti lavori.
■ Una sola osservazione vogliamo 

fare: cosi com’è, il titolo dell’opu­
scolo non ci sembra molto felice, 
giacché fa pensare ad una recensio­
ne o poco più dell’opera del Fedele, 
mentre invece, prendendo da que­
sta lo spunto. l’A. ha dato largo ed 
originale contributo agli studi di teo­
ria generale del diritto canonico.
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LETTERA A GALILEO l ’ansia di grandezza quantitati­
va che ha sostituita quella quali­
tativa dopo che Bacone ha esal

Giacche è il tuo centenario, 
Galileo, e tulli li onorano, e an­
che io li onoro, non ti sia disca­
ro (così si diceva a tempo tuo), 
che io temperi un poco la cele­
brazione quasi idolatrica che li 
circonda esprimendo candida­
meli le un mio antico sdegno.

Quando anni fa lessi, sulla fi­
ne del primo dialogo dei Alassi­
mi Sistemi, ipielle parole che In 
pimi sulle labbra del Salviati, e 
che cioè, Dio conosce infine più 
|)roposizioni deH’uomo ma « di 
quelle poche intese dairintellet- 
to umano, la cognizione aggua­
glia la divina nella certezza ob­
biettiva, poiché arriva a com­
prendere la mecessilà, sopra la 
(piale non par che possa esser 
sicurezza maggiore », io ti con­
fesso che mi sdegnai fieramente 
contro di tc.

Non lessi pifi altro o per lo 
meno altro non capii. Ali parve 
che il tuo ragionamento si con­
cludesse sicuro e ma'ssiccio in 
una esaltazione della matemati­
ca traducibile in questo grotte­
sco vanto: — pensate: se Dio si 
mette a conoscere per limitale 
astrazioni come noi facciamo 
nella maiematica, e capisce, pu­
tacaso, il teorema di Pitagora, 
capisce il teorema di Pitagora 
nè più mè meno di quanto lo co­
nosciamo noi.

Fi confesso che allora lo sde­
gno si dissipò nel riso perchè il 
tuo vanto mi apparve un puerile 
paralogismo. Dio, pensavo, non 
conosce per astrazioni matema­
tiche, ma conosce simultanea­
mente la totalità dell’essere: 
quindi il teorema .di Pitagora 
non lo conosce come noi, ma 
Infialo nella totalità di tutto 
Tessere.

D'altra parte, ripensandoci, 
mi pareva strano che osservazio­
ni così ovvie ti fossero sfuggite : 
e allora pensai bene di tornare 
a leggere.

Ho visto dunque che non ti 
erano sfuggile; dopo l ’interru­
zione del buon Simplicio che. 
alle parole precedenti si turba e 
dice : « Questo mi par un parlar 
molto resoluto e ardito », il tuo 
Salviati riprende a parlare e di­
ce cose che veramente, se tu non 
fossi stato così malignamente ri­
soluto a canzonare l ’aristotelico, 
le avrebbe appunto dovute dire 
Simplicio.

l.e avrebbe dovute dire Sim­
plicio perchè esse modificano le 
precedenti parole del Salviati fi­
no al punto di smentirle. Dice 
infatti: «per meglio dichiaiar- 
mi, dico che il mondo col quale 
Iddio conosce le infinite propo­
sizioni, delle quali noi conoscia­
mo alcune poche, è sommamen­
te più eccellente del nostro, d 
(piale procede con discorsi, e 
con passaggi di conclusione in 
conclusione, dove il suo è di 
semplice intuito...». E più avan­
ti riconosce che le definizioni 
matematiche che noi conoscia­
mo una f)er una, discorsivamen­
te, essendo infinite « forse sono 
una sola nell’essenza loro e nel­
la mente divina », per termina­
re modestamente : « Concludo
per tanto, Tintender nostro, e 
quanto al modo e ipianto alla 
moltitudine delle cose intese, es­
sere d’infinito intervallo supe­
rato dal divino; ma non però 
Tav\ilisco laido, clTio lo reputi 
assoliilamenle nullo; anzi quan­
do iò vo considerando quante e 
qnanlo meravigliose cose hanno 
intese, investigate ed operate gli 
uomini chiaramente... intendo 
essere la mente umana opera di 
Dio, c delle piò eccellenti ».

La conclusione dmUjue ripor­
ta tutto il discorso nella piena 
ortodossia ma cancella anche la 
singolarità e (( modernità » del­
la precedente affermazione.

CinquaiiTanni fa era di mo­
da dire che una tale rettifica 
contraddittoria era dovuta alla 
paura del rogo. Oggi, o m'iii- 
ganno, siamo più palpali e sto­
rici : riconosciamo che è dovuta 
al travaglio del tuo animo:-da 
una parte la sincera intenzione 
di rimaner fedele alla Chiesa che 
predica un Dio realmente e non 
solo matematicamente infinito, 
dalTaltra l ’entusiasmo per le 
scienze matematiche assunte co­
me scienze fondamentali. Erano 
tali i progressi introdotti dal 
metodo matematico nella mec­

canica, che tu non vedevi più 
altro che matematica. Quando 
tu nomini la (( necessità » della 
dimostrazione la tua voce vibra 
di adorazione totale. La mecessi- 
tà ti pare Dio stesso, tutto Dio 
fatto inflessibile. Dimentichi che 
al {irofondo di Dio c ’è anche In 
Sua infinita libertà. Che, men­
tre in noi nomini la necessità è 
troppo meccanica e la libertà 
troppo arbitraria fino a che non 
siano unificate nell’amore, in 
Dio dove l ’amore è perfetto ed 
infinito, necess'ità e libertà somo 
fuse nella sua trascendente ar­
monia.

Dio quindi è in sè necessario, 
ma non della astratta limitata 
necessità a noi accessibile : la
nostra necessità meccanica è 
una necessità povera e morta nei 
riguardi di tutta la realtà viva.

Ala tu, colpito dalla straordi­
naria efficacia metodologica del- 
Tastrazioiue matematica, perde­
sti di vista che essa era efficace 
si, ma astratta e limitata ad al­
cuni aspetti della realtà. Ti par­
ve quasi di poter sostituire ogni 
filosofia e ogni metafisica con la 
matematica e con la meccanica. 
Perciò, dopo aver ristretta e ret­
tificata la prima affermazione 
deiridemtità di conoscenza tra 
Dio e l ’uomo in fatto di propo­
sizioni matematiche, tu non tro­
vasti miglior modo di terminare 
il dialogo se non celebrando, 
sulle tracce di Alarsilio Ficino, 
la prodigiosa ricchezza inventi­
va delTiintelletto umano che ha 
elaborato le arti e le scienze.

Prodigioso l’intelletto unìano: 
si; nulla di più ortodosso. Aia la 
vera' questione era un'’altra : se 
c è almeno un punto della realtà 
in cui l ’intelletto umano è ugua­
le a quella divino. Se c ’è anche 
im solo punto allora tutto è fat­
to : la differenza tra Dio e noi è 
immanente in noi ; è il progresso 
della mente umana, la proiezione ' 
ideale del cammino che Tuma- 
nità va compiendo. E l ’uomo 
quindi è anima e significato 
unico del mondo; Dio del mon­
do in divenire, demiurgo e crea­
tore del mondo e di se stesso. 
Ea parola ribollente di Giordano 
Bruno forse non ti era ignota e 
indifferente.

Ma tu, certamente, nella tua 
intenzione, ne eri ben lontano.

Appunto perchè eri Incido pa­
calo e matematico valutavi Ta- 
hisso che separa Eindefinito pro­
prio dello svilnjipo deH’intellet- 
to umano, dall’infinito unico e 
simultaneo di Dio. Dici infatti 
una volta nei Dialoghi delle 
Scienze Nuove che nello stesso 
piano stanno il finito e l ’indefi­
nito, ma l iiifinito è di un piano 
superiore, Dio, e non è simile 
a un numero grandissimo ma 
piuttosto alTurio, unico numero 
che non sia limitato ma che an­
zi contiene in sè tutte le proprie 
potenze. Esaltando l ’uno, tu tor­
ni veramente dall’aritmetica, 
che si, compiace del calcolo mol­
teplice, alla metafìsica che tende 
alla unità. Ma confrontato com 
(piesto pensiero, che cosa signi­
fica più quella prima afferma­
zione che mentre Dio conosce 
infinite proposizioni e noi solo 
pòche, queste poche noi cono­
sciamo di conoscenza uguale 
alla divina.'' Dio non conosce un 
numero indefinito di proposizio­
ni così che sia paragonabile con 
noi, ma un numero realmente 
infinito, e cioè una sola propo­
sizione, Se stesso, e in Se stesso 
tutta la realtà. Perciò tra cono­
scenza divina e conoscenza uma­
na non resta più paragone possi­
bile.

* * #

Ma allora che cosa significava 
quel primitivo tuo vanto.»' Molti 
ne hanno tratta questa conclu­
sione : significava che il mondo 
si spiega con assoluta certezza, 
sia pure pezzo per pezzo, in base 
a una intrinseca ed esauriente 
necessità che di attimo in attimo 
è perfettamente compresa dal- 
T’intelletto umano. Non c’è bi­
sogno quindi di un Dio, o per 
lo meno di un Dio creatore. Tut­
to si spiega matematicamente e, 
matematicamente, tutto è come 
se Dio non fosse. Molti perciò ne 
hanno concluso che il mondo si 
può ridurre a matematica e a 
quantità, e in un mondo tale Ta- 
nima e Dio non hanno più im­
portanza. Anche certe afferma­
zioni di Leonardo s ’indirizzava­
no per questa vita.

Ala tu no : tu non avevi tale 
supina ammirazione per il nu­
mero e per l ’astratta moltiplici- 
tà delle misure : tu non amavi il 
colossale a cui ci ha portata

tata come attività fondamentale 
dell’uomo l ’invenzione di mac­
chine fìsiche.

In un altro passo delle Scienze 
■ nuove tu infatti osservavi con 
molta finezza che le proporzioni 
degli animali non si potrebbero 
ingrandire a volontà perchè il 
materiale delle ossa e dei musco­
li non reggerebbe a proporzioni 
accresciute. Tu, in questo pas­
so, ti compiacevi di considerare 
i limiti oggettivi della natura e 
più della moliiplicabilità arit­
metica apprezzavi il limite im ­
posto dalla materia data dal 
Creatore.

Infinito è l ’uomo, avevi ben 
detto, e sapevi che invano l ’uo­
mo moltiplicherebbe numeri e 
cose per raggiungere potenza 
divina. Dio si raggiunge nell’u­
no: ma nell’uno che sia tutto 
e non frammento. In realtà ci 
sono due uno : l ’uno che è il tut­
to; e l ’uno che è la frazione, la 
cosa separala dalle altre e addi- 
zionabile con le altre. Importa 
non confondere queste due cifre.

Talvolta, invece, anche a te 
prendeva Tentusiasmo dei cal­
coli e il fascino della necessità 
che in essi scoprivi. E confusa­
mente pensavi che questa neces­
sità matematica fosse tutt’uno 
con l ’essenza di Dio, una parte, 
quasi, di Lui, come se Dio fosse 
(livisibile in parti e fosse la 
somma di tante unità fraziona­
rie. E non ti avvedevi che la ne­
cessità della matematica è una 
necessità nostra e limitata che 
non ha nulla a che fare con la 
necessità di Dio che è insieme 
somma libertà.

Ala questo è assurdo : dice il 
matematico.

Nel campo della matematica 
sì : ivi non è libertà. Ma chi vi 
ha detto che Dio sia solo mate­
matica.!' La matematica non è 
che un astratto limitato fram­
mento della verità.

Se tu, come credo, pensi così, 
mi pare che tu possa andare as­
solto dalla colpa di avere avvia­
to tanti moderni alla mentalità 
meccanicistica che. ci travaglia. 
Del tuo entusiasmo inventivo 
essi hanno abusato senza tua 
colpa. Tu sapevi, che Dio non è 
solo matematica.

Perciò oggi ti scrivo senza più 
sdegno ma solo con qualche ri­
serva.

Fansto Montanari

lA C O P O llE  DA TODI
in uno studio di  Domenico Qiuliol t i

Avevo conosciuto da poco lo scrit­
tore Domenico Giuliotti nella sua 
cittadina nativa, dove ,mi ero sta­
bilito da qualche settimana. In un 
pomeriggio di primavera si passeg­
giava soli sulla via che conduce alla 
sua abitazione. ’’Sor Domenico” mi 
parlava un po’ a scatti, con un ac­
cento tutto proprio ed un fare molto 
affabile. Gli occhi  ̂ sormontati da due 
folte sopnaccigUa' con due sacche, 
esprimevano il suo profondo, ma ras­
serenato senso di malinconia.

La conversazione riguardava le sue 
ore di tavolino trascorse insieme con 
Papini nella compilazione de ’’L ’uo­
mo Selvatico”.

Ad un tratto pensai di chiedergli 
un autogiudizio sul suo ultimo libro 
su lacopone da Todi, tempo fa com­
parso alla stampa (Domenico Giu - 
LioTTi; lacopone (ia Todi. Vallecchi, 
Firenze, L. 4)̂  che da poco mi era 
stato offerto in omaggio dall’autore. 
Lo scrittore, si limitò a dirmi che in 
esso ha voluto studiare l’animo poe­
tico di Jacopone e gustare l’intima 
essenza dell’arte delle Laudi. Paro­
le brevi, ma piene dì significato. —

L’uomo che dopo un travaglio spi­
rituale subisce una crisi profonda, 
l'uomo che da nemico di Cristo si 
converte professando nel suo fer­
vente ’’credo”  ̂ che tutta la nobiltà 
dell’uomo consiste, da venti secoli, 
nell’acqui.stare la libertà, col farsi 
schiavo di Cristo, ritornato alla vera 
vita  ̂ esulta e si umilia. La sua ani- 

.ma, invasa come da un uragano di 
amore, si sente inebriata, diviniz­
zata.

"lacopone da Todi, conclude Giu­
liotti nel primo capitolo, scomuni­
cato e imprigionato, poi liberato ed 
assolto, appartenne anch’egli all’ala 
estrema francescana che respirò, co­
me tanti, l ’atmosfera gioachinita”, 
senza lasciarsi travolgere fuori del­
la chiesa dai sogni torbidamente uto­

pistici degli esageratori dell’abate 
Calabrese. Fedele in sostanza allo 
spirito di S. Francesco, vi apportò 
tuttavia l ’impetuosità del suo carat­
tere. Era lupo, non poteva diventare 
agnello. L’ironia, la satira, il sarca­
smo, le immagini macabre e apoca­
littiche, inconcepibili nell’autore del 
Cantico delle Creature, formano la 
parte più viva e drammatica delle 
laudi di lacopone.

L’amore, con S. Francesco, 
ha cessato di impugnare la spada; 
non così con l’uomo di Todi. Il suo 
francescanesimo ha qualche cosa di 
antoniano, dì savonaroliano; perfino 
di anacoretico. L’odio contro sè stes­
so lo spinge quasi agli eccessi dei so­
litari della Tebaide. Non declama 
come un predicatore, ma rappresenta 
realisticamente, brutalmente e ripu­
gnantemente le più tristi miserie fi­
siche e morali. Il suo pessimismo, 
macabro e sarcastico, ci piega su 
tutti gli orrori, ci costringe ad aprire 
gli occhi su ciò che non vorremmo 
vedere, ci spaventa con gli effetti 
della morte fisica, per salvarci dal­
la morte spirituale. Ma parallela­
mente ecco in questa anima tempe­
stosa, lembi sereni, musiche angeli­
che, accenti ineffabili di umiltà, di 
penitenza, di lode, di inesprimibile 
gioia”.

Il Giuliotti passa poi a tracciare 
esaurientemente la vita artistico-re- 
ligiosa intessendola sulla trama delle 
Laudi che si inspirano ad uno spi­
rito ascetico.

La vita di lacopone da Todi può 
dividersi,- come già vide Papini, in 
due parti uguali di trentotto anni 
ciasctina con la conversione al cen­
tro di essa.

Nato nel 1230 nelki cittadina di 
Todi menò una vita spensierata, sca­
pigliata, mondana, fino all’anno del­
la sua conversione.

Completati gli studi di Grammati-

ca e di Rettorica nella sua cittadina 
nativa, si recò per studiare Legge 
nella celebre città d’irnerio, dove tra 
i diecimila goliardi si mescolavano 
trovatori, troveri e giullari venuti. 
dalla lieta Provenza e dalla Francia 
eroica.

Tornato a Todi ad esercitare la 
professione, ivi, all’età di 37 anni 
sposò la nobildonna> Vanna dei Conti 
di Coldimezzo.

La scomparsa dell’dmata Vanna, 
tragicamente perita in un convito di 
nozze, tra canti e balli, e l’aspro ci­
licio, trovato su di lei, fu come il ba­
lenio di una luce divina nella sua 
mente, che gli fece vedere gli orrori 
delle tenebre del passato e la vera 
via del futuro. Sotto l’incubo della 
vita trascorsa nel peccato, abbando­
nati onori e ricchezze, si assoggettò 
al giogo della croce dandosi alla di­
sperata ricerca di tutte le torture, di 
tutte le umiliazioni, di tutti i dileggi 
e le dedizioni.

Trascinato nella focosità del suo 
amore per Cristo quanto del suo do­
lore e della sua umiliazione, visse 
una vita che gli meritò il tìtolo di 
’’pazzo” di Cristo.

(( Senno me pare e cortesia 
Impazzir per lo bello Messia ».

S. Francesco prende a¡ modello Cri­
sto sotto ben altra luce, ben altra 
pace, ben altra gioia che non il paz­
zo lodino.

Il Santo d'Assisi, vinceva i nemici 
di Cristo abbracciandoli; lacopone 
amava se stesso e ogni specie di tie­
pidi o falsi cristiani, con tutte le ar­
mi, che gli procura incessantemente 
il suo temperamento indomabile’’.

Tutte le brutture della vita, tutti 
i travagli della sua anima, che si ri­
flettono in quelli .del tempo e degli 
ambienti egli canta, grida, implora, 
dinanzi a Dio, a sè, al mondo.

Io non sapevo, Padre, che le croci 
fossero tante ; e che sopra il cammino 
d’nna esistenza tu ne (frizzeresti 
di così dure : né sapevo allora 
quanto costasse alzare il velo, e il sogno 
schiacciare sotto il piede, ed abbracciare 
la vita, che trafigge con le aguzze 
punte.. Gesù, come la tua corona.

Ora vedo, Gesù, quanto ti siamo 
costati, non di sangue e di percosse 
soltanto, ma di peso dentro il cuore, 
che come piombo giù ti trascinava 
sulle ginocchia, a implorar che passasse 
quel calice... Tu solo sveglio, solo . 
a saper quel dolore e quel destino : 
nel silenzio di tutte le creature, . 
solo presente il Padre onnipotente, 
volontà inesorabile d’amore.

Così, a chi porta dentro una ferita ■
di cui non sale sul labbro il lamento :
a chi ricaccia Témpito del pianto ,
dietro il sorriso, ma nel cuore grida,
tu dici : (( Amico ; io son vicino : ed io
ben conobbi, codesto tuo male.
Sopporta, ed ama ; ognuno ha la sua croce ».
E mostri gli ospedali e i cimiteri.

T’invochiamo, Dio nostro, dalla valle 
di. lacrime, che mai più che in quest’ora 
è stata dolorosa. Quanto, quanto 
bevon le creature oggi d’amaro : 
quelle che .sanno, e quelle che non sanno !

Per quelle che non sanno t’invochiamo ;
illumina, o Signore, la tua faccia
nel loro cuore, che la porta ignaro :
conoscano che tu solo sei Via,
via dolorosa, e il passo della morte '
tu lo provasti già prima di loro,
spinoso, ed irto d’angosciosi chiodi.

Luce del mondo!... (tu Thai detto: e mai 
non cadrà un iota delle tue parole) ; 
la tenebra mai più non ci ravvolga.
Questo è lavacro di dolore : puri
risorgeremo, come i fanciullini
che tu volevi accanto a te : sbocciate
corolle d’una verde prateria
confortate di pioggia, nel sereno
albore dell’eterna primavera. ★  ★  ★

Le sue odi non- presentano nean­
che l’ombra della vita letteraria .̂ So­
no la più schietta espressione del­
l’ascetico poeta-uomo ’’pazzo” di 
Cristo.

Il pregio del libro consiste appun­
to nel fatto che l’anima di Giuliotti 
ha saputo profondamente scrutare 
l ’animo di lacopone; di vivere la sua 
arte.

Nel Dialogo de ”Il Vivo e il Mor­
to”, la contemplazione della, morte, 
’’il terribile asceta, che vuol salvarsi 
ad ogni costo, ci trascina a  v iva for­
za, sull’orlo della sepoltura scoper­
chiata e ci costringe a tenere gli oc­
chi fissi su quell’orrore. Gli argo­
menti di questo dialogo, rafforzati 
dalla rappresentazione degli orrori, 
che precedono e segiumo la fossa 
scura”, suscitavano indubbiamente, 
nell’anima medioevale, paurose e sa­
lutari risonanze. Oggi, licenziato Cri­
sto, aggiunge Giuliotti, siamo ritor­
nati alla disperata filosofia del ’’car­
pe diem". .

Come molti santi del medioevo, lo 
zelo del suo intrattabile ascetismo 
spinse lacopone a scagliarsi risoluta­
mente contro la corruzione del cle­
ro ed in una apocalittica visione poe­
tica grida: ’’l’acque del diluvio son 
salute, coperti i monti, sommerso o­
gni cosa! Aiuta, Dio, aiuta lo no­
tare”. lacopone, col suo cristianesi­
mo integrale lancia una indignazio­
ne legittima contro i cattivi pastori 
con violenza di linguaggio. Famosa 
è la sua trem,enda invettiva contro 
Celestino il cui ’’gran rifiuto” non 
apparve fatto per viltà, come a Dan­
te, ma perchè non si seppe ’’ben . 
schirmire” che è quanto dire per in­
capacità di comando.

Spirito audace, sottoscrisse il ma­
nifesto di Lunghezza, in cui si impu­
gnava la validità della rinunzia di 
Celestino e la legittimità dell’elezio- 
nes di Bonifazio.

Il Papa indignato lo perseguitò, an­
che dopo la loro piena sottomissione, 
lacopone nel sotterraneo carcere, in 
cui fu "encatenato co’ lione, trovò 
qui l'ispirazione per urvo dei suoi 
canti più virilmente famosi”.

Dopo la morte di Bonifazio avve­
nuta r i i  ottobre 1303 il nostro poeta, 
vecchio di anni, ma giovane di spi­
rito, ritornò nella sua Umbria, nel 
monastero di CoUazzone dove morì 
la notte di Natale 1306, pacificato 
con sè setsso e col mondo. Il fiero 
vecchio laúdese trovò nelle laudi il 
suo sfogo maggiore. Dalla rievoca­
zione dell’affascinante figura di San 
Francesco esaltato con magia di can­
to e levità di danza, alla contempla­
zione della vergine, al cantico della 
natività, cantato musicalmente, con 
voci umane e divine, alla Incarna­
zione del verbo, ritratta in un tiepi­
do alito di primavera ed esaltato

con soavi immagini, alla tragedia 
della croce, ’’ritratto in un rapido 
serrato incalzante dramma, reso più 
intenso da fortissimi contrasti di lu­
ce e di ombra sul piano della pura 
umanità di Cristo”, alVamore csses- 
sionante della croce, la cui pazzia 
appare suprema saggezza, all’amore 
della croce di fuoco, espressa) stia- 
pendamente in un contrasto; al suo 
canto del cigno, vibrato con le note 
più alte e più roventi del fuoco del­
la sua poesia: è tutto un alone di 
palpitante arte, con una vasta gam­
ma che va dall’amore rovente, e- 
«presso con irruenza ed impeto gio­
vanile all’amore contemplato dinan­
zi al riverbero del Sole Divino in 
una atmosfera purificatrice di alto 
misticismo teso verso l ’espressione 
dell’ineffabile nella cui impossibilità 
la stia voce si tacque e l’anima sua 
ebbe pace in una beatifica contem­
plazione divina.

Nello spirito del cristianesimo sen- 
zd coTTipTOTìiessi dì IcicopoThe, espTQs- 
so talora con accorata bontà, tal’al- 
tra. come dice il De Sanctis, con evi­
denza terribile in scene drammatiche 
e terrificanti, leggendo dentro l’ani­
ma iacoponica le squisitezze, le sfu­
mature del suo alto misticismo, m et­
tendo in luce i punti più vitali delle 
laudi.

Contrariamente al Perticari, al 
Willemaun, al D’Ancona, il Giuliotti 
ha saputo vedere, in lacopone da To­
di, il grande poeta nel calore e nel 
fulgore della vera poesia.

Concludiamo, cor lautore. ’’luco 
pone è poeta quando trasforma in 
canto l’odio frenetico di se stesso; 
quando' medita sulla morte e ce ne 
comunica l’orrore; quando ride ama­
ro o sì immalinconisce, o s’infiamma 
di sdegno o ironizza ingenuo, mali­
zioso, nella satira; quando procede 
regalmente povero, lungo la santa 
scia francescana; quando si commuo­
ve o giubila con gli Angeli ’’iubila- 
tori", dinanzi alla capanna di Be­
tlemme; quando si scaglia contro i 
traditori e falsificatori di Cristo; 
quando si rifugia trepido peccatore, 
sotto l’azzurro manto della 'Vergine; 
quando liricamente teologizza, intor­
no al mistero dell’Eucaristia; quan­
do rappresenta le varie scene del­
l’incarnazione e della passione; quan­
do s’inebria della croce e del sangue 
del Redentore.

Quando infine colpito da vertigine, 
improvvisamente stramazza in mezzo 
alla divorante fornace dell’amor di­
vino.

lacopone scrive, nè più nè- meno 
che in lingua iacoponica. Per inten­
dere, per gustare e per amare la 
poesia del Todino, bisogna essere 
poeti o cristiani del secolo XIII’’.

Alfredo Oasparro
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COMPAGNI CADUTI
DUI HTini D in i

’̂e■l dicembre del IMI trovava 
la morte nel Montenegro G. B. 
Bellinzoni, nato a Lodi nel ’IH.

Iscrittosi al Segretariato fneb 
no della sua città, aveva conse­
gnilo la laurea in giurispruden­
za presso l'LìiHversità Cattolica 
di Afilano. Cresciuto nelle istitu­
zioni calloliche della eittà, amò 
projondamenle gli ambienti, gli 
ideali, le istiluzioni, che Vave- 
va.no formalo ed ebbe eoscienza 
del dovere di dedicarsi alle stes­
se istituzioni ed agli stessi idea­
li; solo una certa naturale timi­
dezza gli impedì di prendere 
parti di direzione e di comando.

Si era accostato ai SS. Sacra- 
menli il giorno prima detrazio­
ne, in cui doveva soccombere; 
fu colpito in fronte al primo 
combattimento e eadde nelle 
braccia di iin superiore esempla­
re, che gli suggerì le ultime pre­
ghiere, lo .segnò della Croce e 
gli diede l’ultimo abbraccio.

Il suo ricordo illumina e con­
forta il desolaìde vuoto lasciato 
nella famiglia c nella Fuci.

ALDO L U C U IN I
Il 20 sellemhre 19àl sul fron­

te marmarico cadeva il Sottote­
nente Aldo Lucarini, attivo so­
cio della Fuci romana.

La sua morte ha coronato la 
sua vita, tutta volata aU’osser- 
vanza dei propri doveri e sem­
pre pronta ad affrontare il sa­
crifìcio anche  ̂ fino aU’eslremo.

Ufficiale di artiglieria, che 
aveva avuto modo di farsi ap­
prezzare dai superiori, colleglli

e sottojiosti anche nel poco tem­
po trascorso con essi sul suolo 
africano, si era distinto per una 
pacata serenità e per la tenacia 
nel voler adempiere a tutti i do­
veri del suo stato con il massi­
mo impegno.

Il mattino del 20 seltembre, 
rarliglieria nemica, più attiva 
del solito, iniziava un tiro rab­
bioso contro un noittro caposal­
do c poi lo spostava suU’osse.r- 
vatorio della batteria dove si tro­
vava il Sottotenente Lucarini. 
.Avuto ordini'di spostarsi late- 
ralmcnle, rispetto alla direllri.ee 
del tiro per sottrarsi, insieme ai 
suoi uomini, ai colpi sempi'e più 
ravvicinati, provvide abilmente 
alla loro sislemazione; ma non 
appena il fuoco nemico accennò 
a rallentare, ritornò al suo po­
sto per ripreiìdere l’osservazio­
ne, pur non ignorando il perico- 
colo cui aiidava incontro. Men­
tre si accingeva a risrdire .sulla 
scaletta dclFosservatorio una sal­
va centrava in pieno l’obbietti- 
vo c lo feriva mortalmente.

Il .suo colonnello, nel dare co­
municazione della notizia alla 
famiglia, aveva espressioni di 
commosso ricordo per la sua no­
bile figura dicendo tra l’altro: 
’’Egli è un Eroe ed appartiene 
ora cdla schiera, di quelli che ci 
danno fede e forza: fede nei de-' 
stini della più grande Patria; 
forza nel combattere il nemico 
della Patria. La sua fine glorio­
sa onora tutto il Raggmppamen- 
to; a Luì tutta la nostra imperi­
tura gratitudine”.

La Fuci ne ricorda ora com­
mossa la bella figura, che si va 
ad unire alla schiera dei suoi 
Caduti per l’Italia.

lo, cioè la sua unità di pensièro 
e di vita, unità costante, mai 
smentita fino agli estremi mo­
menti.

Segui il Rettore Magnifico 
P. Agostino Gemelli^ che di­
chiarò di voler sciogliere un 
inno di riconoscenza a colui che 
ebbe fisso per tanti anni il pen­
siero airUniversità Cattolica 
degli Italiani e che per essa la­
vorò fino a che gli bastarono le 
forze.

P. Gemelli associò alla com­
memorazione di G. Toniolo an 
che i nonii venérati e cari del 
Prof. Contardo Ferrini (di cui 
si avvicina la beatificazione), di 
Giulio Salvadori e di Lodovico 
Necchi, nomi che formano con 
lui ima corona ed anche una ba­
se morale di questa Università.

Il Card. Pellegrinetti per ol­
tre un’ora — presente anche 
l ’E.mo Card. Schuster, Arcive­
scovo — trattò deiranima reli­
giosa di G. Toniolo scoprendone 
le ricche ed esimie qualità con 
l’esame delle Memorie Religio­
se, con la citazione di numerose
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lettere e documenti, con riferi­
mento a fatti ben noti che par­
lano della sua fede, del suo 
amore alla Chiesa e al Papa, 
della sua umiltà, della sua ca­

rità unita a scienza vasta in tut­
te le discipline ma in modo 
speciale a quelle verso le quali 
Egli aveva vocazione.

Il Consiglio Federale

concordato inoltre in linee 
nerali l ’atlivilà comune a più 
associazioni duranle il periodo 
estivo.

Per quanto riguarda i temi di 
studio, rilevato che la mancala 
pubblicazione deU’opuscolo di 
presentazione ha motivato que­
st’anno un comprensibile disa­
gio nelle associazioni e special­
mente nei Segretariali, si è de- 
diso di stamparlo — per l ’anno 
juossimo —̂ nonostante ogni dif- 
iicollà, ed anzi perchè esso ¡lossa 
adempiere in pieno alla sua fun­
zione, di approntarlo per l ’inizio 
dell’anno accademico. Di conse­
guenza i temi di studio verran­
no definitivamente scelti dal 
C. S. non oltre i primi di lu­
glio, su scg-nalazioni delle Asso­
ciazioni vagliate dai consultori.

11 Presidente Centrale ha rife­
rito sullo stato della pubblica­
zione per l ’orientamento delle 
prematricole nella scelta della 
Facoltà; l'opnscolo, che avrebbe 
dovuto essere edito fin da primi 
di maggio non potrà esserlo che 
a fine giugno, risultando peral­
tro di un contenuto tale da ren­
derlo utile non solo per l ’anno 
in corso, ma anche p er‘quelli 
a venire.

Ancora della commemorazione 
di Giuseppe Toniolo

Dobbiamo ritornare sul fatto e 
sulla significazione della Com­
memorazione del Prof. Giusep­
pe Toniolo, svoltasi a Milano il 
26 aprile nelle aule della Uni­
versità Cattolica del Sacro Cuo­
re. Perchè quella cerimonia non 
fu una formalità, ma una espo­
sizione lucida ed eloquente del­
la grande orma lasciata dal Ser­
vo di Dio, sia come studioso che 
come uomo di azione, e sopra 
tutto come cristiano fervente e 
sempre esemplare.

La presenza poi di un Cardi­
nale, quale commemorante, ac­
crebbe di molto l ’ importanza 
deH’avvenimento già di per sè 
■eccezionale. Intervenne nume­
rosa la studentesca della Cat­
tolica e un nutrito gruppo di 
Fucini, insieme a Mons. Franco 
Costa.

L’Em.mo Card. Pellegrinetti 
aprì la commemorazione nella 
Cappella dell’ Università, gre­
mita di intervenuti, celebrando 
la S. Messa e rivolgendo al Van­
gelo una allocuzione di circo­
stanza, nella quale la figura del 
Toniolo gli servì di spunto alle 
applicazioni della parola divina

Alle ore 10,30, nell’aula Pio 
XI, ebbe inizio la prima parte 
della Commemorazione, con due 
ponderate relazioni, affidate l’u- 
na al Prof. A. Fanfani, che par­
lò di Giuseppe Toniolo e dei 
suoi apporti aUa storia della 
economia e l’altra al Prof. F. 
Vito, che ne rievocò le bene­
merenze come insegnante di

Economia Politica. Questi due 
discorsi dettero un saggio del 
posto eminente che spetta a G. 
Toniolo nel campo delle scienze 
sociali ed economiche; un solo 
saggio, perchè l’opera di Lui è 
ben più vasta, più ricca e più 
profonda. Così fu un solo rapi­
do acenno quello che fece Mon­
signor G. Anichini, nel parlare 
del Toniolo nell’Azione Catto­
lica . accenno però che lo mise 
abbastanza in luce come be­
nemerito propugnatore delle at­
tività sociali e dell’indirizzo leo- 
niano nell’Azione Cattolica, pri­
ma e dopo la Rerum Novarum, 
e come equilibrato e sagace ca­
po dei cattolici italiani per un 
lungo periodo di tempo. Mons. 
Anichini battezzò il Toniolo co­
me annunziato re della giusti­
zia cristiana, come propugna­
tore del sollievo delle classi po­
polari, come guida e lume alla 
gioventù studiosa specie delle 
Università.

La seconda parte della Com­
memorazione ebbe luogo nel po­
merìggio, nell’Aula Magna del­
la Università, presente una fol­
la di ammiratori del grande 
Maestro. Vi era anche il figlio, 
Prof. Antonio Renato deU’Uni- 
versità di Bologna, la figlia si­
gnorina Teresa e altri congiun­
ti del Maestro.

Primo prese la parola S. E. 
Mons. Bemareggi Vescovo di 
Bergamo e Assistente dei Lau­
reati Cattolici, che mise in luce 
una caratteristica di G. Tonio-
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Come annunciato, si è tenuto a Ro­
ma nei giorni 13 e 14 maggio il Con­
siglio Federale, che si è aperto con 
una riunione nel salone dell’Associa- 

■ zione romana maschile per ascoltare 
il Radio-messaggio di S. Santità, ter­
minato il quale il Presidente centra­
le, dott. Andreotti, ha rilevato l ’im­
portanza del tema posto in tratta­
zione, ringraziando- Mons. Rampolla 
del Tindaro, Sottosegretario della 
Congregazione delle Università e dei 
Seminari per il suo intervento molto 
significativo.

E’ seguita la relazione di Monsi­
gnor Guano, sul tema « Il sacerdo­
zio)), che formerà oggetto di studio 
neU’A. A. 1942-43. Il sacerdozio è un 
dono di Dio, un frutto del Suo amo­
re, affinchè gli uomini vadano a Lui 
legati e affratellati; ci vuole qualcu­
no, che rappresenti questa unità e 
sintetizzi i loro sforzi e desideri.

Atteggiamento fondamentale dei 
sacerdoti, che devono sentire il do­
vere di portare il dono della pre­
ghiera degli uomini a Dio e agli uo­
mini la parola divina, sarà la reli­
giosità, lo spirito di rinuncia ai, beni 
materiali, alla propria volontà ed es­
sendo queste rinuncia del tutto uma­
ne, non avrà il sacerdote le ali tar­
pate verso gli affetti della famiglia, 
verso il grande dono dell’amicizia.

NeU’anelito della vita umana ver­
so la verità, la forza, il conforto solo 
il Sacerdote potrà dire la parola di 
vita per l ’autorità stessa datagli da 
Cristo, perchè rappresenta Dio tra 
gli uomini e parla in Suo nome, per­
chè porta nel mondo la verità, il 
perdono agli uomini dopo il peccato. 

Tema vastissimo di cui il relato­
re illustra qualche aspetto, dimo­
strando come prima di giungere a 
studiare i rapporti del sacerdozio con 
la professione, sia importante ve­
dere quelli del sacerdozio con 
la gioventù studiosa, con la gioven­
tù moderna, che si allontana e di­
mentica Dio più che negarLo.

S. Em. il Cardinale Pizzardo, che 
era entrato nell’aula durante la re­
lazione, fatto segno a vivissime ac­
clamazioni, ha preso la parola per 
ringraziare la Fuci, che si è propo­
sta lo studio di un tema così im­
portante, specialmente in questo mo­
mento che ha ,preso tanta parte del­
la nostra vita.

Lo stesso Cardinale ha quindi im­
partito la Sua Benedizione.

Giovedì 14 l ’Assistente dell’Asso­
ciazione Romana, Don Luigi More­
sco, ha celebrato la S. Messa in S. 
Antonio dei Portoghesi, parlando am­
piamente al Vangelo dell’apparizio­
ne della Madonna di Fatima, di cui il 
giorno precedente si era celebrato 
il 25.0 anniversario. Gli intervenuti 
si sono poi recati in S. Pietro, per 
partecipare alla Messa Giubilare di 
S. Santità.

Nel pomeriggio Ivo Murgia ha te­
nuto la relazione formativa per i di­
rigenti trattando il tema «La conti­
nuità di vita e la conservazione del­
lo spirito delle nostre Associazioni, 
assicurate dall’opera dei dirigenti ». 
La vita associativa assottigliata per 
le, partenze dei militari, presenta del­
le difficoltà di organizzare attività 
normali e straordinarie; ì pochi rima­
sti trovano difficile vivere la vita 
della Fuci, secondo il suo vero spi­
rito e il mancare di questo spirito 
nuoce a quei fucini lontani, che sen­
tono l’affievolirsi di tale legame. Con­
vinti che al di sopra di tutti i dolori, 
di tutte le confusioni, c’è sempre una

possibilità di andare avanti sereni, 
se abbiamo cercato di capire tutto 
ciò che la Fuci, col suo insegnamen­
to a vedere, pensare, giudicare cri­
stianamente, ha cercato per noi di 
risolvere, sentiremo la necessità di 
non interrompere la vita fucina, an­
che se il numero ridotto è a volte 
scoraggiante. Le responsabilità e il 
lavoro di chi resta saranno raddop­
piate, perchè ad essi si chiede una 
maggiore profondità di pensiero ed 
una sensibilità vivissima verso <tutte 
le manifestazioni, per scorgere nei 
fermenti quei segni, che domani do­
vranno maturare.

Di conseguenza è cresciuta l ’ope­
ra degli Assistenti, che, nei riguardi 
dei fucini in grigio-verde, dovranno 
sentirsi un .po’ cappellani militari, 
perchè solo essi possono dire cose 
immutabili ed eterne.

Se la responsabilità dei dirigenti 
apporta e conserva lo spirito, l’unio­
ne e la saldezza della Fuci dipen­
dono dall’unione, dallo sforzo, dalla 
serietà dei singoli.

Il presidente centrale ha aperto 
quindi il Consiglio federale, riferen­
do sulle decisioni prese dal Consiglio 
superiore, nel giorno precedente ed 
illustrando l ’ordine del giorno che è 
stato distribuito, soffermandosi in 
particolare sulle attività interne (re­
ligiose, formative, .culturali, missio­
narie, artistiche, caritative) ed ester­
ne (propaganda ed ammissione dei 
nuovi soci, Messa e Pasqua Univer­
sitaria, partecipazione a manifesta­
zioni indette da altre organizzazioni) 
delle varie associazioni. Le attività 
federali, dal dicembre 1941, (Conve­
gni di zona e manifestazioni regio­
nali) hanno dato esiti soddisfacenti 
e manifestato il bisogno di rimanere 
strettamenti legati al Centro.

L’assistenza ai soci militari si è ri­
solta, fin dai primi richiami, con l'i­
stituzione di una. Segreteri a, che ha 
iniziato con un lavoro del tutto ma­
teriale (aggiornamento indirizzi) ed 
ha effettuato poi la stampa di opu­
scoli, offerta di libri, diffusione di 
Azione Fucina, visite ai centri mi-

litari ecc. Per destare maggiore in­
teresse, specialmente tra quelle As­
sociazioni, che non corrispondono at­
tivamente al lavoro del centro, si è 
stabilita una « Giornata per milita­
ri » (Messa, relazioni formative ed 
organizzative, preghiere per i com­
battenti).

E’ stata confermata la periodicità 
quindicinale di Azione Fucina, per 
motivi contingenti ed assicurata, nel­
lo stesso tempo la tempestiva stam­
pa dell’opuscolo di presentazione del 
programma culturale del prossimo 
anno nonché del testo di religione.

Nella discussione che è seguita si 
è in modo particolare prospettata l’e­
sigenza di dare un ritmo accelerato al 
nostro programma formativo (in sen­
so lato), assicurando così attraver­
so una rapida ambientazione delle 
matricole ed in genere dei nuovi, lo 
svolgersi delle nostre attività, anche 
per il prossimo anno, in modo pro­
fìcuo e regolare.

Si è parlato anche del problema 
dell’assistenza ai militari ed è stata 
accolta con favore la proposta di 
tenere tm’apposita « Giornata mili­
tari » in ogni Associazione. Alcuni 
compagni ufficiali, presenti all’adu­
nanza hanno esposto le difficoltà e le 
possibilità per un lavoro di aposto­
lato nell’ambiente militare.

Il Presidente Centrale ha conclu­
so la discussione ed ha ricordato co­
me fosse già la seconda volta che il 
Consiglio Federale si radunava, in­
centrato in un atto di affetto e di 
omaggio verso il Papa : l’anno scorso 
neH’indimenticabile udienza del 20 
aprile, quest’anno nella celebrazione 
del Giubileo' Episcopale che se fa 
unire nel ringraziamento e nel gau­
dio tutto il mondo cristiano, tocca 
in modo particolare gli universitari di 
azione cattolica, la cui devozione al 
Papa ha segnato sempre una nota do­
minante nel movimento fucino.

Nella Chiesa di S. Appollinare, con 
la meditazione tenuta dall’Assistente 
Centrale e la Benedizione Eucarìstica 
dello stesso impartiva, il Consiglio 
Federale ha avùto tei-mine.

Si è parlalo inoltre del nume­
ro speciale di yizione Fucina de­
dicato alle matricole, che verrà 
stampalo a fine settembre, pren­
dendosi come base quello del- 
1 anno scorso, con opportuni 
miglioramenti : il C. S. ha
esjiresso il desiderio che il det­
to numero sia possibilmente in 
aggiunta ai duo normali del me­
se di settembre.

La Presidente delle Universi­
tarie ha prospettato la necessità 
di far conoscere il nostro movi­
mento nei pensionati universi­
tari e sono stati a tal fine presi 
accordi con gli Assistenti cen­
trali.

11 MmillE BEI COIISICLIO SOPEIIIBBE
Una " Giornata Militare , 
tutte le Asssociazioni

in

Alle 15 di mercoledì 13 mag­
gio il Consiglio Superiore si è 
riunito in Roma nei locali della 
Presidenza Centrale degli Uni­
versitari. Sono intervenuti l ’As­
sistente ed i vice-Assistenti cen­
trali, i Presidenti centrali, le 
Consigliere Raffaelii, Abrami e 
Pintor, il Consigliere Spinelli, 
il Segretario per l ’assistenza ai 
militari e la Incaricala per la Si­
cilia che rappresentava la Con­
sigliera della zona sud.

Il Consiglio ha preso atto con 
soddisfazione del buon esito dei 
recenti convegni di zona: si è 
notalo che qualche associazione 
ha ecceduto nell’estendere l ’in­
vito a parteciparvi ad elementi 
estranei e si è deciso di richia­
mare,, l ’attenzione dei dirigenti 
sull’oculatezza necessaria nell’a- 
prire ad altri Ib nostre iniziative, 
al fine di non turbarne il livel­
lo costruttivo, base assolutamen-

1e indispensabile pel lavoro che 
ci è affidalo. 11 C. S. ha racco­
mandato ai consiglieri di man­
tenersi in continuo contatto con 
tutte le sedi delle rispettive zo­
ne, direttamente e per mezzo 
degli Incaricati di regione : si 
confida che le associazioni sen­
tiranno sempre di più questo 
vincolo federale, come garanzia 
per la coidinuilà di vita e la 
conservazione dello spirito del 
nostro movimento. A tal fine i 
membri del C. S. hanno coor­
dinato i loro programmi di vi­
sita alle Associazioni, tenute 
presenti le esigenze diverse dei 
vari centri.

Si è deciso di tenere nel mese 
di settembre, nei giorni che ver­
ranno quanto prima resi noti, 
unitamente alla sede ed al pro­
gramma, tre GiornSte di pre­
ghiera  ̂ e di studio, in sostitu­
zione del Congresso annuale, 
precedute da un breve corso di 
esercizi e seguite da una Giorna­
ta per gli Assistenti. Il C. S. ha

Di particolare interesse è stata 
la discussione sull’attività del 
centro e delle .Associazioni per 
l ’assistenza ai militari. Dopo un 
riepilogo del lavoro finora svol­
to sono state vagliate alcune ini­
ziative di cui si proponeva l ’at­
tuazione; ed in modo particola­
re il G. S., preoccupato di far 
vivere sempre di più alle asso­
ciazioni il problema dei milita­
ri, ha deciso che in ogni sede 
fucina, entro il mese di giugno 
si tenga una « Giornata per i 
militari » che può farsi coinci­
dere con la chiusura dell’anno 
accademico. Per questa giornata 
il Centro propone un program­
ma in cui si dia larga parte alla 
preghiera (S. àlessa in suffragio 
dei compagni caduti; funzione 
per i comhattcnli) e si trattino 
problemi formativi sulla vita 
militare, specialmente per i gio­
vani del ’20 e ’22, di cui si ri­
tiene imminente l ’ingresso nel­
l ’esercito, e problemi organiz­
zativi per una assistenza sempi'c 
meno inadeguala ai militari uni­
versitari, appartengano o meno 
alle nostre associazioni .

11 C. S. spera che la celebra­
zione della « Giornata » faccia 
sorgere in tutti gli iscritti una 
« coscienza militare ». .Vnclie le 
.Associazioni Femminili son chia­
mate a dare al riguardo un con­
tributo tuli altro che di secon­
daria importanza.

Il C. S. ha infine discusso sui 
problemi attuali della nostra 
stampa, periodica e saltuaria.

La prossima riunione del Con­
siglio avverrà ai primi di luglio.

ISella chiesa di S. Agnese 
a Roma è stato celebralo lunedì 
18 maggio il matrimonio dcl-
l’.Avvocato Giulio Dante, già no­
stro Segretario Generale, con la 
Doti. Maria Lelia Costa, dell'As­
sociazione di Roma.

■ li due no.stri cari amici in­
tanino i più fervidi auguri.

Direttore responsabile : A ldo Moro 
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